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Fisco: deciso lo sciopero 
l'ultimo trimestre, le tre confe
derazioni sindacali sono decise 
a battersi per ripristinare un 
corretto quadro di rapporti so
ciali. In questo quadro si inseri
sce l'annuncio efato ieri sera da 
De Michelis, alla fine della riu
nione del Consiglio di gabinet
to: i dipendenti dello Stato 
avranno i 2 punti di contingen
za. Craxi oggi scriverà una let
tera a tutte le amministrazioni 
per comunicare la decisione. I 
punti verranno pagati anche 

.dall' ENI e dall'IRI. 
Dunque, anche se tra CGIL, 

CISL e UIL permangono forti 
divergenze, si è però individua
to un filo a cui legare la comune 
ricerca sui contenuti e la stessa 
natura dell'ipotizzata trattati
va sulla riforma del salario e 
della contrattazione. In un cer
to senso le tre segreterie hanno 
ieri tracciato le linee — alcune 
delle quali ben definite, come 
sul fisco — di una possibile 
piattaforma. 

FISCO — Lo sciopero gene
rale (il primo dal 27 maggio del
lo scorso anno, quando il lavoro 
si fermò per 4 ore a sostegno 
della vertenza per i contratti) 
intende immediatamente fron
teggiare il pericolo che la piat
taforma sindacale venga «disat-
tesai e che lo stesso provvedi
mento del ministro Visentini 
venga idistorto o stravolto*. Il 
sindacato — lo hanno detto Vi
gevano della CGIL, Crea, della 
CISL e Veronese, della UIL — 
è stato messo in allarme dall'e
mendamento fatto approvare 
dal governo alla legge finanzia
ria che limita l'intervento per il 
1985 alla sola rivalutazione del 
7% delle detrazioni fiscali, che 
corrisponde ad appena un terzo 
del previsto drenaggio fiscale 
sui redditi da lavoro dipenden
te. Ben di più le tre confedera
zioni ritengono necessario: una 
riforma strutturale del prelievo 
sui redditi familiari (l'Irpef) ta
le «da attenuare la pressione fi
scale sul lavoro dipendente, 
adeguare i trattamenti assicu
rati ai redditi familiari dei lavo
ratori, riformare il sistema con
tributivo». 

Si tratta, insomma, di riven
dicare una politica fiscale 
•orientata ad una più equa di
stribuzione dei redditii. Per es
sere tale non può che essere 
•fondata sull'introduzione del
la tassazione sui titoli pubblici, 
sull'avvio di un riordinamento 

nell'imposizione sui patrimoni 
e sulla lotta all'evasione fisca
le». Coerente con questa impo
stazione è l'atteggiamento sin
dacale sul cosidetto «pacchetto 
Visentini»: si conferma l'esi
genza di •adattamenti» al dise
gno di legge, per rendere •più 
articolati e meno discrezionali 
gli accertamenti presuntivi o 
forfettari di reddito a carico 
delle categorie interessate», ma 
si giudica (inaccettabile» una 
•alterazione delle misure pro
poste, la liquidazione dell'ac
certamento presuntivo, il man
tenimento dello status quo nel 
trattamento fiscale dell'impre
sa familiare e l'abbandono del
la forfettizzazione dell'Irpef». 

Questa linea il 21 sarà porta
ta nelle manifestazioni organiz
zate a livello territoriale. Ma 
già è annunciata 
l'iintensificazione» dell'azione 
di lotta «per ottenere in tempi 
utili risultati consistenti su 
obiettivi irrinunciabili». 

LA «GUERRA DEI DECI
MALI» — Netta è la denuncia 
dell'tarrogante rivendicazione» 
della Confindustria «a venir 
meno rispetto ai patti libera
mente sottoscritti». Non solo 
sui decimali, ma anche sulla 
contrattazione aziendale (il cui 
blocco è definito tarbitrario»). 
Di fronte a un disegno che pun
ta «ad accrescere gli spazi di 
unilateralità nella erogazione 
del salario e a ridurre il potere 
contrattuale del sindacato», le 
tre segreterie hanno annuncia
to che se la Confindustria o al
tre organizzazioni imprendito
riali dovessero formalmente as
sumere tali atteggiamenti, le 
iniziative di lotta saranno deci
se «immediatamente». 

A livello aziendale, in parti
colare, saranno aperte vertenze 
non solo sul salario ma anche 
sull'orario, le condizioni e l'or
ganizzazione del lavoro «nella 
ferma determinazione di recu
perare il potere di contrattazio
ne». La Federazione unitaria 
dei lavoratori tessili, dal canto 
suo, ha posto la questione della 
sospensione della fiscalizzazio
ne degli oneri sociali che scade 
a fine mese, proprio in coinci
denza della scadenza del paga-. 
mento dei decimali. 

LA TRATTATIVA SULLA 
RIFORMA — Ieri è soltanto 
iniziata la discussione tra le se
greterie CGIL, CISL e UIL sul
le questioni della struttura del 

salario, dell'orario e del merca
to del lavoro. Il segno del per
manere dei contrasti è dato da 
una dichiarazione di Merli 
Brandini, della CISL, rilasciata 
a metà riunione che schematiz
za (ma forse bisognerebbe dire: 
banalizza) la contrapposizione 
tra una CGIL che vorrebbe iso
lare la politica dei salari al fa
volo della Confindustria e una 
CISL e altre componenti che 
metterebbero la politica sala
riale all'interno di una politica 
su tutti i redditi. Le decisioni 
conclusive hanno fatto giusti
zia di una visione tanto mani
chea. Ma quella dichiarazione 
rivela una caparbietà ideologi
ca sul modello dello «scambio 
politico» che continua a condi
zionare il confronto unitario. E 
tuttavia confronto c'è, con la 
dichiarata volontà comune «di 
superare le divergenze e di ri
spondere anche per questa via 
all'esigenza di ripresa dell'oc
cupazione». E non è senza signi
ficato che tutto il sindacato 
parli dell'esigenza di «creare le 
premesse insostituibili all'av
vio di un confronto costruttivo 
con le controparti sociali». 

La Confindustria, dunque, 
ora è senza alibi. Resta sola con 
la protervia delle sue scelte, ri
velata dal vicepresidente Pa-
trucco quando sostiene che «la 
disposizione del sindacato alla 
trattativa non basta: è troppo 
tardi». Eppure sulla linea dello 
scontro per lo scontro non 
mancano perplessità nello stes
so campo confindustriale mani
festate da Giuseppe Guzzini 
(Marche), Luigi Abete (Lazio) 
e Francesco Massari (Emilia 
Romagna). 

In questo quadro si inserisce 
la decisione della Confapi (pic
cole aziende) di rivolgersi a 
Craxi per chiedere che sia il go
verno «a indicare alle parti so
ciali se il pagamento del punto 
di contingenza derivante dalla 
sommatoria delle frazioni sia 
compatibile con la manovra per 
il rientro dall'inflazione». Le 
coop bianche, intanto, hanno 
deciso — l'annuncio è stato da
to a Bologna — di pagare per 
«rispettare la linea del dialogo 
rispetto a quella dello scontro 
adottata dalla Confindustria 
che pure si fa sussidiare dallo 
Stato con sgravi fiscali, incenti
vi e agevolazioni». 

Pasquale Cascella 

Spadolini: problemi aperti 
se tutto andrà bene, se ne parlerà lunedì prossi
mo. Anche questo è da vedere, dal momento che 
stamane al Senato i comunisti sono intenzionati 
a dare battaglia contro questa protratta e intolle
rabile farsa dei rinvii, chiedendo invece il rispet
to delle scadenze fissate (sulla Cassa per il Mez
zogiorno, invece, il Consiglio di gabinetto ha de
ciso di far andare il decreto stralciando il punto 
del fondo di investimenti). 

Che l'approdo della tormentata vicenda della 
riforma fiscale sia ancora lontano, lo confermano 
tanto le dichiarazioni ufficiali rilasciate ieri sera 
da Craxi quanto le indiscrezioni filtrate sull'agi
tata riunione del supergabinetto. Intanto tutti i 
protagonisti concordano nell'ammettere che so
no stati scansati gli aspetti «tecnici» della que: 
stione, quando è noto che di «tecnico» i punti di 
contrasto — gli accertamenti induttivi, il regime 
di tassazione delle imprese familiari, la forietiz-
zazìone dell'IRPEF — hanno ben poco: nel senso 

che il sugo politico del provvedimento sta pro
prio nella specificità delle norme preparate da 
Visentini. Ebbene, di ciò non si è parlato, mentre 
all'uscita dalla riunione il ministro (repubblica
no) per i rapporti col Parlamento, Mammì, ha 
rilento che il suo collega di partito e di governo 
sarebbe «disponibile ad accettare correzioni per 

auanto riguarda alcune garanzie sul metodo in-
uttivo e il diverso sistema di tassazione per le 

imprese familiari». «Correzioni», dunque: ma in 
che senso, di che genere? Questo rimane un mi
stero. 

Non servono a scioglierlo nemmeno le dichia
razioni di Craxi, che pure si prestano a una lettu
ra polemica verso le pretese avanzate dai più 
accaniti oppositori del «pacchetto», cioè democri
stiani, socialdemocratici e liberali. «Non possia
mo introdurre modifiche — ha detto il presiden
te del Consiglio — che vanificano l'efficacia dei 
provvedimenti o che addirittura finiscono con il. 

legalizzare l'evasione». Il governo — aggiunge 
Craxi — è deciso a «esaminare con la massima 
attenzione» tutte le proposte, «con la volontà di 
mantenere salda l'intesa di fondo già intervenuta 
tra le forze politiche della maggioranza e di os
servare gli impegni sottoscritti con le parti socia
li». Un riferimento, questo, cui certo non è estra
nea l'annunciata decisione dei sindacati di uno 
sciopero generale per il fisco. 

La dichiarazione di Craxi si mantiene comun
que sempre sul piano dei principi generali: «Il 
governo non può rinunciare alla coerenza della 
sua politica, esso ha il dovere di tirare diritto». Si 
tratta però di capire quanto queste enunciazioni 
saranno modificate dalla nuova trattativa an
nunciata in sostanza dallo stesso presidente del 
Consiglio quando afferma che la «coerenza» non 
significa «insensibilità verso le critiche che si di
mostrino fondate o chiusura verso le proposte 
migliorative, norme di perfezionamento e norme 
di garanzia ulteriore per i diritti del contribuente 
possono senz'altro essere esaminate». Senonché 
non risulta che nella stessa riunione del superga
binetto sia stato presentato dagli oppositori 
niente del genere. Al contrario, i socialdemocra
tici hanno presentato delle vere e proprie «con
tro-tabelle» dell'IRPEF, dichiarando per soprag
giunta zeppe di «errori strutturali» e «incostitu
zionali» quelle presentate da Visentini. 

Il ministro delle Finanze ha rigettato il docu
mento così come, già in anticipo, aveva respinto 
le critiche. In mattinata, mentre la maggioranza 
al Senato metteva in moto una girandola di ma
novre per arrivare a un nuovo rinvio della discus
sione, Visentini rilasciava una lunga dichiarazio
ne in cui definiva «ìnspiegabile» questo compor
tamento. In particolare il fatto che il pentaparti
to, dopo aver approvato (con l'astensione social
democratica) le tabelle di forfetizzazione dell'I-
VA (contenute nell'art. 4 della legge), si sia rifiu
tato di andare avanti e dare il suo si alle tabelle di 
forfetizzazione dell'IRPEF (art. 5): eppure, os
servava Visentini, l'approvazione di queste ulti

me «deve in realtà considerarsi implicita nelle 
prime e ad esse conseguente». 

In secondo luogo — proseguiva il ministro — 
non è fondata l'obiezione che lamenta un eccessi
vo cumulo fiscale, tra IVA e IRPEF, nell'85: in
fatti, il maggior gettito dell'IRPEF comincerà in 
realtà con 1 autotassazione dell'86. In terzo luo
go, in conseguenza del maggior gettito fiscale 
dell'IVA nell 85 e della struttura dell'imposizio
ne sul reddito, sarà possibile una revisione delle 
aliquote dell'IRPEF con effetto dal 1 gennaio 
'86, «anche per quanto riguarda le ritenute alla 
fonte nei confronti del lavoro dipendente»: e in 
generale è prevedibile «un'attenuazione del pre
lievo tributario per tutti i contribuenti, evitando 
così eventuali, anche se infondati, timori di ec
cessiva concentrazione del prelievo tributario nel 
1986». 

Nelle stesse ore, ben lungi dal lasciarsi convin
cere, il segretario socialdemocratico Longo an
nunciava che o il ministro delle Finanze avrebbe 
ceduto oppure il PSDI si sarebbe ritenuto libero 
di votare a proprio piacimento nelle aule parla
mentari. E la responsabilità della crisi, a quel 
punto, se la sarebbero dovuta assumere i repub
blicani. Un'eco di questi ultimatum è dovuta 
giungere in Consiglio di gabinetto (anche se il 
socialdemocratico Romita na tenuto a distingue
re tra l'atteggiamento del segretario del partito e 
quello tenuto da lui in sede di governo), se Craxi 
a un certo punto ha dichiarato: «Nella riunione 
coi capigruppo di giovedì sarò chiaro: o si va 
avanti come stabilito o metto la fiducia». 

Basta questo a sottolineare la tensione nella 
seduta del super-gabinetto, e la persistente pre
carietà che aleggia intorno alla sorte del «pac
chetto». Spadolini, comunque, alla fine della riu
nione è stato ancora più esplicito: «I problemi 
sono tutti aperti, è stato soltanto stabilito un 
calendario di iniziative. Da parte nostra è stata 
ribadita la linea enunciata nei giorni scorsi». Per 
Craxi, il «giorno più lungo» non è finito. 

Antonio Caprarìca 

Nicaragua: stato d'allerta 
stanza normalmente a Fort 
Bragg sono stati paracadutati 
ieri nella base di Palmerola. Si 
tratta di genieri che hanno la
vorato con la 82' brigata aero
trasportata, quella che ha inva
so Grenada. Nel confinante e 
neutrale Costarica contempo
raneamente ha compiuto una 
visita «privata» di ispezione alle 
zone di frontiera con il Nicara
gua il gen. Paul Gorman, capo 
del Comando Sud delle truppe 
statunitensi. 

Ieri il comandante Tomas 
Borge, ministro degli Interni, 
ha dato voce a una preoccupa
zione latente da qualche gior
no, da quando sui giornali han
no cominciato ad uscire con in
sistenza notizie e foto di bam
bini e ragazzi scomparsi. «La 
contra rapisce i giovani tra i 9 e 
i 15 anni, li porta con la forza ad 
addestrarsi in accampamenti 
situati nelle zone di Nuova 
Guinea e Rio Bianco e poi li 
obbliga a combattere». Due di 
questi giovani sono riusciti a 
sfuggire ai loro guardiani ed 
hanno denunciato i fatti. Si 
moltiplicano anche le «bolas», 
le voci di falsi allarmi. Ieri nel 
tardo pomeriggio i giornalisti 
sono stati impegnati per ore a, 
cercare di capire se fosse vero 
che al porto di Corinto si stesse 
sparando. La notizia rimbalza
va dal Messico e solo dopo 
qualche tempo e molto allarme 
si è appurato che era assoluta
mente falsa. Qualcuno parlava 
di un bombardamento alle 
strutture del porto, altri soste
nevano che la fregata «Paul», 
ancorata a una quindicina di 
miglia al largo della costa nica
raguense, aveva preso a canno
nate il peschereccio col quale 
un gruppo di religiosi nord
americani erano andati a con
segnare all'equipaggio della na

ve da guerra un messaggio di 
pace. Tutto era falso, e in sera
ta gli stessi religiosi hanno rac
contato di essere giunti nei 
pressi della «Paul» e di aver gri
dato indisturbati, slogan paci
fisti. 

Ieri era anche la prima do
menica dopo le elezioni e diffu
sa era l'attesa per le parole che 
avrebbe pronunciato l'arcive
scovo di Managua mons. Oban-
do y Bravo nella omelia, dopo 
che per tutta la campagna elet
torale aveva invitato i fedeli ad 
astenersi. Come noto domenica 
scorsa ha votato l'82 % dei nica
raguensi e da allora la gerarchia 
ecclesiastica è piombata nel si
lenzio. 

Mons. Obando ha svolto una 
riflessione sulla «saggezza» e 
l'arcivescovo ha alluso ai gover
nanti nicaraguensi, sempre 
senza fare i loro nomi né quello 
del fronte sandinista, senza fa
re riferimento alle elezioni. 
«Sento che parlano dell'uomo 

' nuovo — ha detto alzando via 
via la voce — ma non c'è uomo 
nuovo senza Cristo. Non è suf
ficiente una ideologia esotica 
senza Cristo». Proprio in quel 
momento il cielo è stato riempi
to dell'esplosione del passaggio 
del «passero nero». Mons. 
Obando ha detto: «Alcuni si 
spaventano quando sentono il 
rumore di certe esplosioni, ma 
io dico, potremo trovare la pace 
se quelli che ci governano non 
sono degni della vera saggezza? 
I loro progetti falliranno e non 
avremo pace in Nicaragua. 
Quelli che governano hanno il 
compito di trovare la pace, che 
non si può incontrare con un 
linguaggio di violenza. È neces
sario avere molta immaginazio
ne». Di segno ben diverso — 
mettendo in luce i due volti del
la Chiesa nicaraguense — la 

messa che si è svolta nel pome
riggio al quartiere Riguero, uno 
dei centri popolari di Managua 
dove forte è la Chiesa della li
berazione. Padre Uriel Molina 
ha ricordato: «Quando Nerone 
perseguitava i cristiani l'apo
stolo Luca seppe dire "fatevi 
coraggio, alzate la testa, già si 
avvicina la \ostra liberazione" 
ed oggi lo ripetiamo». 

Giorgio Oldrini 
• * « 

BONN — «Condanniamo con 
tutta la nostra forza le crescenti 
pressioni dell'Amministrazione 
degli Stati Uniti sul Nicara
gua»: è scritto in un documento 
reso pubblico ieri dalla SPD. 
•Corrisponde ai nostri interessi 
— prosegue la dichiarazione 
dei socialdemocratici tedesco-
occidentali — che il Nicaragua 
possa realizzare il suo diritto 
all'autodeterminazione, passa
re per un cammino di sviluppo 
e compiere i suoi impegni nel 
campo dei diritti umani». 

«Le elezioni del 4 novembre 
— precisa il documento — han
no segnato un importante pas
so in avanti nel processo di de
mocratizzazione del paese». E 
conclude: «La credibilità del 
governo di Washington ha già 
conosciuto sufficienti crisi nei 
tempi recenti in Europa occi
dentale. La presenza di truppe 
statunitensi in Nicaragua di
struggerebbe questa credibilità 
completamente». 

• • • 
SANTIAGO DEL CILE — 
Cento religiosi, fra sacerdoti e 
suore, hanno iniziato un digiu
no di protesta in segno di soli
darietà con il gesuita Ignacio 
Gutierrez, al quale Pinochet ha 
impedito di rientrare in Cile. 

Contro i rastrellamenti e gli ar
resti di massa nelle poblaciones 
l'arcivescovo di Santiago ha 
fatto leggere nelle chiese della 
capitale una dichiarazione che 
dice: «Come un padre che ha il 
dovere di difendere i suoi figli 
mi appello alle coscienze dei re
sponsabili di questi raid e dico 

loro che il fine non giustifica i 
mezzi. Dobbiamo avere più ri
spetto per tutti i nostri fratelli, 
specie per i più poveri e i meno 
protetti». 

La dichiarazione non è stata 
riportata dalla stampa, che è 
sottoposta a censura, così come 
non è stata riportata la notizia 

dei digiuno dei cento religiosi. 
Gutierrez, stretto collaboratore 
dell'arcivescovo Fresno e re
sponsabile del Vicariato di soli
darietà — un organismo impe
gnato nella difesa dei diritti 
umani —, è stato accusato di 
«ingerenza nelle attività politi
che cilene». 

I foruncoli di De Mita 
Rapporti resi pubblici. E quando la magi
stratura assolve Li Causi ed II capo della po
lizia, Vicari, querelati da Cianclmino accusa
to di essere mafioso, la DC difende proprio 
Cianclmino che sino ad appena due anni fa è 
stato il responsabile del settore Enti Locali 
del partito. 

Perché la DC non voleva o non poteva 
sganciare un uomo potente ma bollato dalle 
autorità dello Stato? -

Nel suo recente discorso di Palermo (leggo 
dal tPopolo* del 7 novembre) De Mita ha det
to che tla consapevolezza di allontanare 
Cianclmino dalla DC, maturò all'indomani 
dell'assassinio di Dalla Chiesa. Un'opportu
nità politica — è sempre De Mita a parlare — 
non consentiva più la presenza di Ciancimi-
no nella DC: 

Perché questa tconsapevolezza» maturò 
soltanto dopo l'assassinio di Dalla Chiesa? 
Questo accostamento ha un significato? Non 
lo sappiamo. Tutto quel che sappiamo, attra
verso le parole di de Mita, è che dopo quel 
delitto non era più opportuno tenere Ciancl
mino nella DC, anche se costui continuava 
ad essere un notabile senza tessera che Infil
zava sindaci a lui non graditi. 

Ma c'è da chiedersi: il discorso fatto per 
Cianclmino vaie ancora per I Salvo, I quali 
soltanto l'anno scorso hanno dichiarato di 
essersi stacca ti dalla DC di cut erano — come 
essi stessi hanno dichiarato — una colonna 
portante? Anche In questo caso: perché? 

E torniamo così all'intervista. Noi non ab
biamo mal pensato che un partito possa es
sere criminalizzato sol perché un suo asses
sore intasca una tangente o perché c'è un 
ministro disonesto. Anche in una banca, fra i 
tanti cassieri onesti, può essercene uno che 
scappa con la cassa. 

Un partito come la DC che ha avuto un 
potere tanto grande, può avere annoverato 
anche degli amministratori disonesti. Ma è 
questo il punto? È questa la questione da noi 
sollevata? No, di certo. Non sfuggiamo al te
ma. Perché mal servizi segreti si sono rivelati 

infetti? Perché ha potuto prosperare una 
struttura eversiva come la P2? E perché an
che le aziende di Sta to (IRI, ENI, Cassa per il 
Mezzogiorno, ecc.) sono state infettate? Per
ché ha potuto verificarsi il caso Slndona così 
strettamente connesso con poteri statali? 

Ai de saltano 1 nervi quando parliamo di 
un sistema di potere che con mezzi leciti e 
illeciti avrebbe dovuto assicurare continuità 
alla 'centralità* democristiana. E vero, on. 
De Mita, Il problema è tutto politico. Non 
sono le aule giudiziarie le sedi nelle quali 
questi problemi possono essere risolti. Ma 
non sono nemmeno le chiacchiere fumose su 
tutto e su niente. 

Il punto nodale ci sembra piuttosto questo: 
la DC deve diventare un partito come gli al
tri. Un partito che può stare al governo come 
all'opposizione. Un partito che, per riscuote
re a Palermo II 48% del voti non debba più 
avere sia I voti rastrellati da Cianclmino, sia 
quelli orientati dal cardinale Pappalardo, e 
che non debba avere contemporaneamente 
nelle sue file I Salvo ed I giovani aclisti. 

Abbiamo detto: non «debba» avere; ma ogr 
gì, forse, possiamo dire: non può più avere. E 
questo il fatto nuovo. Se l'attuale processo 
andrà avanti 11 sistema politico e lo Stato 
italiani si rigenereranno. 

Questo nodo non può essere sciolto dalla 
Commissione Bozzi. Deve essere sciolto dalle 
forze politiche. Dalla DC, se vuole scegliere 
un modo diverso di collocarsi nello Stato e 
nella società e fra le altre forze politiche le 
quali devono rompere un'incrostazione, un 
ingessamene del sistema politico che dura 
da 35 anni e che le coinvolge. 

Se non vengono mutate regole politiche 
non scritte che tuttora vigono, sarà vanifi
cata l'opera meritoria di quel magistrati e di 
altri appara ti sta tali che stanno compiendo II 
loro dovere, salendo gli scalini del *terzo li
vello: I ili velli; infatti, potrebbero riprodur
si, ci sarebbero altri Cianclmino ed altri Sal
vo, e sarebbe difficile risalire gli scalini del 
vari livelli. 

Emanuele Macaluso 

I vescovi americani 
ma non può nascondersi gli in
successi 'massicci e tristi» come 
la fame, la povertà, la discrimi' 
nazione razziale e il fenomeno 
dei senzatetto. «Noi crediamo 
— dice la lettera — che il livello 
della ineguaglianza nella distri
buzione del reddito e della ric
chezza, nella nostra società e 
ancor più nel mondo, deve esse
re giudicato moralmente inac
cettabile... consideriamo una 
disgrazia che 35 milioni di ame
ricani vivano al di sotto della 
linea di povertà e altri milioni 
appena al di sopra... e guardia
mo con sgomento alla povertà 
estrema di altre parti del glo
bo». 
' 5) Le leggi sul lavoro dovreb

bero essere cambiate per aiuta
re i lavoratori ad organizzare i 
sindacati *per prevenire le inti
midazioni» di cui sono vittime e 
per intervenire più efficace
mente contro i comportamenti 
scorretti da parte dei padroni. 

6) L'indirizzo della politica 
estera dovrebbe essere mutato. 
In questi anni l'accento è stato 
spostato dai bisogni umani ai 
programmi militari e le relazio

ni tra i paesi ricchi e i paesi po
veri sono state concepite in 
funzione del contrasto est-
ovest, della lotta tra capitali
smo e comunismo. Le esigenze 
dello sviluppo economico sono 
state sacrificate da calcoli stra
tegici. «No/ deploriamo — dice 
la lettera — questo cambia
mento». 

Il documento, come si vede, 
parla un linguaggio nettamente 
contrario a quello usato da 
Reagan e dal gruppo dirigente 
americano. Pone l'accento sugli 
squilibri, sui guasti, sugli abissi 
di ingiustizia che piagano una 
società ricca e potente. Denun
cia lo spreco di risorse in una 
corsa al riarmo che ha ribaltato 
la scala di valori che dovrebbe 
prevalere negli Stati Uniti e nel, 
mondo e non si limita ad auspi
ci morali ma reclama muta
menti politici, atti di governo, 
programmi di azione ben preci
si. 

Con questa lettera, che sarà 
discussa nelle 280 diocesi ame
ricane per tutto un anno per es
ser poi approvata, nella stesura 
definitiva, in un convegno che 
si terrà a Washington alla fine 
dell'85, la chiesa cattolica degli 

Stati Uniti compie un atto poli
tico che non si presta ad inter
pretazioni equivoche, si intro
duce da protagonista nel dibat
tito che ha dominato le elezioni 
presidenziali, afferma il pro
prio diritto di agire come forza 
politica di primo piano. 

L'arcivescovo Rembert Wea-
kland, titolare della diocesi di 
Milwaukee, nel Wisconsin, uno 
dei grandi stati industriali del 
nord-est americano, che ha 
presieduto la commissione, ha 
detto che la lettera pastorale è 
stata resa pubblica dopo le ele
zioni per evitare di farla diven
tare materia di polemica eletto
rale. Questo prudente atteggia
mento di riserbo non è stato 
mantenuto, come si ricorderà, 
nella delicata e altrettanto po
litica questione dell'aborto, 
perlomeno da un prelato auto
revolissimo come l'arcivescovo 
di New York John O'Connor, 
che ha preso ripetutamente a 
bersaglio della sua polemica 
contro la libertà di scelta la 
candidata democratica alla vi
cepresidenza, Geraldina Ferra-
ro. 

Aniello Coppola 

^ ZAC - ZAC • ZAC » ZAC » ZAC ' ZAC * ZAC » 

/ CONCESSIONARI OPEL DANNO UN TAGLIO AGLI INTERESSI DI CORSA 
UNTAMMO FINO A Z00OO0O 

SUL PAGAMENTO RATEJUI. UNO A 2.000.000. EINO AL 30 NOVEMBRE» 
Solo il 10% di anticipo. 48 tranquillissi
me rate. E poi ZAC, ZAC, ZAC, uno 
straordinario taglio sugli interessi. 
Uno sconto di 2.000.000 di lire se 
la vostra Corsa preferita è il mo
dello 1300 berlina, o di 1.973.000 
lire se decidete per la Corsa 1300 
SR. E naturalmente lo sconto 
continua, nella stessa percen
tuale, per tutti gli altri modelli. 
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